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CRISTO IN VOI, SPERANZA DELLA GLORIA

(Col 1,27)
Sono lieto di essere in mezzo a voi e ringrazio di cuore il caro amico mons. Piero Marini per l’invito, che ho accettato con piacere, a contribuire al vostro percorso in preparazione al 51° Congresso Eucaristico Internazionale di Cebu, Filippine (24-31 gennaio 2016). 
Mi è stata chiesta una riflessione incentrata su un’espressione paolina sintetica e dossologica: “Cristo in voi, speranza della gloria” (Christòs en hymîn, he elpís tês dóxes: Col 1,27). Meditando su queste poche ma densissime parole dell’Apostolo, ho scelto di percorrere insieme a voi un itinerario che, dopo alcune necessarie note introduttive, colga l’essenziale della speranza cristiana, la sua declinazione liturgica (dunque essenzialmente eucaristica), per venire infine, prima di una breve conclusione, ad alcune attualizzazioni che spero possano aiutare la vostra riflessione.
* * *

Introduzione

Per molti tra gli uomini e le donne di oggi, soprattutto nell’occidente in cui siamo collocati, è diventato più difficile, se non impossibile, sperare. Perché? I sociologi sottolineano che siamo immersi in cultura che privilegia il presente, l’effimero “carpe diem”, mentre dimentica il passato e attribuisce un peso irrilevante al futuro. Se Albert Einstein poteva affermare sapientemente: “Non penso mai al futuro, perché esso giunge presto, prima che me ne sia accorto”, questa stessa frase potrebbe essere declinata in altro modo dai nostri contemporanei: “Non penso mai al futuro, non voglio accorgermi del suo giungere, anzi lo temo”.
Si è perso interesse per il futuro, anche perché, dopo la caduta delle grandi ideologie messianiche, esso sembra minaccioso, incapace di generare attesa, speranza; al contrario, anche a causa della crisi – innanzitutto di senso, di umanizzazione, io amo dire – che stiamo attraversando, il futuro suscita paura, angoscia, ripiegamento su di sé, con il risultato di un individuo segnato dalla patologia narcisista. Se Sigmund Freud già nel 1930 poteva parlare di “malessere, disagio della civiltà”, più recentemente si è pensato al secolo che abbiamo alle spalle come “secolo della fine” (Jurgen Moltmann) e si sono letti “esiti di fine” per molte realtà: “fine della cristianità” (Marie-Dominique Chenu), “fine della modernità” (Gianni Vattimo), “fine della civiltà occidentale” (Jacques Derrida).
Ora, in questa situazione, sembra che la mancanza di tempo, il tempo sempre più velocizzato e frammentato che contrassegna i ritmi della vita, non lasci più tempo per sperare! Si comprende così perché le nuove generazioni privilegino il presente, vivano sotto l’imperativo dominante del “fare esperienze”, spesso senza un orientamento, senza alcuna ricerca di senso, ma solo con speranze a brevissimo termine, nello spazio dell’apparire e dell’avere, e con un rilievo nella società dei consumi e dello spettacolo. In un tempo in cui dominano il soggettivismo esasperato e l’interesse individuale, sembrano avverarsi le parole che Friedrich Nietzsche metteva in bocca al suo Zarathustra alla fine del XIX secolo:

Nessun pastore e un sol gregge! Tutti vogliono le stesse cose, tutti sono uguali: chi sente diversamente va da sé al manicomio … Una vogliuzza per il giorno e una per la notte: salva restando la salute … Ahimè, io ho conosciuto persone nobili che hanno perduto la loro speranza più elevata. E da allora calunniano tutte le speranze elevate. Da allora vivono sfrontatamente di brevi piaceri, e non riescono più a porsi neppure mete effimere. (Così parlò Zarathustra, Prefazione; Dell’albero sul monte).

Poi però non può non esortare, spinto da un moto di speranza:

È tempo che l’uomo fissi la propria meta. È tempo che l’uomo pianti il seme della sua speranza più alta … In nome del mio amore e della mia speranza, ti scongiuro: “… Mantieni sacra la tua speranza più elevata!” (ibid.).

Ecco, nel cuore di ogni essere umano emerge sempre e di nuovo, mai pienamente soffocata, la domanda: che cosa posso sperare? E noi cristiani possiamo aiutare i nostri contemporanei a rispondere a tale interrogativo cruciale?
1.
La speranza del cristiano
Per sperare occorre avere una ragione, un fondamento su cui appoggiarsi e restare saldi, in modo da rivolgere lo sguardo al futuro senza paura né angoscia. Per i cristiani questa ragione è la fede, l’adesione al Signore vivente: “La fede” – dice l’autore della Lettera agli Ebrei – “è fondamento delle cose che si sperano” (Eb 11,1). Abramo, padre dei credenti, “ebbe fede sperando contro ogni speranza” (Rm 4,18), e non possiamo non ricordare che anche in un tempo di prova è possibile, per il credente, confessare con il profeta Isaia: “Io ho fiducia nel Signore, che ha nascosto il suo volto alla casa di Giacobbe, e spero in lui” (Is 8,17).

Se c’è fede, adesione al Signore, il quale è sempre fedele (cf. Dt 7,9; Sal 30,6; ecc.; 1Cor 1,9; 10,13; ecc.), se c’è fiducia in lui da parte del credente, allora è possibile la speranza, e la speranza a sua volta nutre e custodisce la fede. Fede è speranza: ciò che noi crediamo diventa anche la nostra speranza. Per questo l’Apostolo Paolo più volte proclama alle sue comunità: “Cristo in voi speranza della gloria” (Col 1,27); “Gesù Cristo nostra speranza” (1Tm 1,1)… Ha annotato con ragione Dietrich Bonhoeffer: “‘Cristo nostra speranza’ (1Tm 1,1): questa formula di Paolo è la forza della nostra vita” (Resistenza e resa, Paoline, Cinisello Balsamo 1988, p. 451).
Ma possiamo e dobbiamo essere ancora più precisi. Cristo è la nostra speranza perché è il crocifisso-risorto da morte e vivente per sempre: questa nostra fede che ci plasma come christianoí, come cristiani, cioè persone appartenenti al Cristo morto e risorto, è la nostra speranza. Il proprium della nostra fede è davvero la speranza nella resurrezione, nell’amore più forte della morte, nella vita eterna. Mi sia consentito ricordare con franchezza che la rottura tra l’ebraismo e il cristianesimo nascente si è consumata proprio su questo specifico: la resurrezione di Gesù il Messia e quindi la nostra resurrezione. Ecco perché di fronte al sinedrio Paolo confessa: “Io sono chiamato in giudizio a motivo della speranza nella risurrezione dei morti” (At 23,6), e ai cristiani di Corinto scrive: “Se [noi cristiani] abbiamo avuto speranza in Cristo soltanto in questa vita, siamo da compiangere più di tutti gli uomini” (1Cor 15,19)…
La resurrezione di Gesù – questo evento in cui nella lotta tra amore e morte, l’amore, l’agápe, l’unica realtà “forte come la morte” (Ct 8,6), anzi più forte della morte stessa, ha vinto per sempre – “ci ha rigenerati a una speranza viva” (1Pt 1,3), così che noi non siamo più quelli “senza speranza in questo mondo” (Ef 2,12; cf. anche 1Ts 4,13). La speranza del cristiano è dunque Gesù Cristo, l’uomo in tutto uguale a noi eccetto che nel peccato (cf. Eb 4,15), l’uomo autentico, l’Adamo cui Dio aveva pensato al momento di creare l’umanità (cf. Col 1,15-18). Crocifisso a causa della giustizia vissuta fino alla fine e risuscitato a causa dell’amore che ha contrassegnato tutta la sua esistenza, Gesù Cristo è il Signore vivente e sempre veniente per noi, per la sua chiesa. Questa è la nostra speranza, questa è la nostra vittoria sul mondo (cf. 1Gv 5,4-5), questa è la fonte della nostra carità.
Non dobbiamo dunque temere di affermarlo con estrema chiarezza: la speranza nella resurrezione è il proprium della nostra fede! Ed è l’unico vero debito che noi cristiani abbiamo verso tutti gli uomini, di fronte ai quali dobbiamo confessare, innanzitutto con la nostra vita, che la morte non è la realtà definitiva. Sì – come ha intuito Agostino – “solo la speranza nella vita eterna ci fa propriamente cristiani” (La città di Dio VI,9,5). Siamo davvero chiamati a condividere “le gioie e le speranze, le tristezze e le angosce degli uomini d’oggi” (Gaudium et spes 1), portando a loro, nel vaso di creta (cf. 2Cor 4,7) povero e fragile che noi siamo, il grande tesoro della beata speranza: la vita è più forte della morte, l’amore è più forte dell’odio, la fedeltà di Dio è più forte dell’infedeltà dell’uomo!

Un prezioso insegnamento su come testimoniare questa speranza nella compagnia degli uomini è contenuto in alcune famose esortazioni della Prima lettera di Pietro, che non abbisognano di commento:
Abbiate in mezzo ai non cristiani una condotta bella, affinché mentre vi denigrano come se foste malfattori, persuasi dalle vostre belle opere, diano gloria a Dio nel giorno della sua visita … Santificate il Signore, Cristo, nei vostri cuori, pronti sempre a rispondere a chiunque vi domandi ragione della speranza che è in voi. Ma questo sia fatto con dolcezza e timore [di Dio], con una buona coscienza (1Pt 2,12; 3,15).
Ma facciamo un passo ulteriore, e chiediamoci: da dove ci è dato di attingere questa speranza?

2.
L’eucaristia, sorgente di speranza
Vorrei sviluppare questa mia riflessione sull’eucaristia quale fonte di speranza – e dunque della missione del cristiano – a partire dal salmo 42, a mio avviso particolarmente attuale. In questo splendido componimento, una delle vette della poesia biblica, il salmista descrive una situazione di novità in cui si è venuto a trovare: situazione di crisi e di diminuzione della comunità dei credenti, situazione in cui i credenti gemono, mentre i nemici della fede, in maggioranza, chiedono con scherno a gran voce: “Dov’è il tuo Dio?” (Sal 42,4.11). L’orante ha sete di Dio, del Dio vivente, e geme: “Quando vedrò il tuo volto?” (Sal 42,3). In questo pianto egli ricorda la liturgia al tempio, quando avanzava verso la dimora di Dio tra canti di gioia e moltitudini in festa (cf. Sal 42,5)… Tutto questo sembra un ricordo del passato, ma è proprio la memoria della liturgia celebrata che gli impone di sperare, spingendolo a ripetere come un ritornello:
Perché sei triste, anima mia, perché sei turbata? Spera in Dio, ancora potrò lodarlo, lui, salvezza del mio volto e mio Dio! (Sal 42,6.12).
Sì, l’esperienza liturgica è fonte di speranza, perché in essa la speranza umana è fondata, rinnovata, accresciuta dalla parusia, cioè dalla venuta-presenza del Signore! È nella liturgia che si ha l’incontro tra il Signore veniente e il suo popolo che lo cerca e lo attende; un incontro che anela a diventare quello definitivo: il faccia a faccia tra Dio e la sua comunità, tra lo Sposo e la fidanzata, la chiesa (cf. Ap 21,9), tra il Signore e ciascun credente.
Se questo è vero, a maggior ragione l’eucaristia, “culmine e fonte della liturgia della chiesa” (cf. Sacrosantum concilium 10) è sorgente della speranza cristiana. Purtroppo, in particolare nel secondo millennio, abbiamo meditato quasi esclusivamente sull’eucaristia come sacrificio di Cristo avvenuto al Calvario, finendo per trascurare la relazione che unisce l’eucaristia alla resurrezione e quindi alla venuta del Signore, al Regno che viene. Eppure la testimonianza dei vangeli su questo rapporto è chiara ed eloquente. Luca evidenzia la prospettiva con cui Gesù celebra l’ultima cena, riportando le sue parole:
Ho desiderato con un grande desiderio di mangiare questa Pasqua con voi, prima della mia passione, poiché vi dico: non la mangerò più, finché non sia compiuta nel regno di Dio (Lc 22,15-16).
Tutti i vangeli sinottici attestano inoltre, sotto due forme leggermente diverse, le precise parole di Gesù sul calice:
Io vi dico che non berrò più del frutto della vite fino a che non sia venuto il regno di Dio (Lc 22,18).
Io vi dico che non berrò più del frutto della vite fino a quel giorno, quando lo berrò nuovo nel regno di Dio (Mc 14,25; cf. Mt 26,29).
E l’Apostolo Paolo, dopo aver ricordato le parole dell’istituzione eucaristica (cf. 1Cor 11,23-26), scrive: 
Ogni volta che mangiate di questo pane e bevete di questo calice, voi annunciate la morte del Signore finché egli venga (“donec veniat”: 1Cor 11,26).
Fin dalle origini, dunque, l’eucaristia è celebrata nella prospettiva escatologica: l’anamnesi eucaristica è certamente memoriale della Pasqua di Gesù, ma è anche prefigurazione del banchetto del regno di Dio, quando Cristo offrirà il banchetto definitivo e, finalmente, sarà piena la comunione tra lui e i redenti. Questo orientamento escatologico dell’eucaristia è evidente nella celebrazione liturgica delle prime comunità cristiane. Come ha ben mostrato nei suoi studi Pierre Prigent, infatti, vi sono tracce di liturgie eucaristiche sia nella conclusione della Prima lettera ai Corinti sia in quella dell’Apocalisse, brani in cui si ritrovano espressioni ed accenti paralleli al rituale della liturgia eucaristica contenuta nella Didaché (10,6). In particolare, in questi testi risuona il grido liturgico: “Marana tha”, “Vieni, Signore!” (1Cor 16,22; cf. Ap 22,20), grido della fidanzata, la chiesa, assemblea eucaristica che unita allo Spirito (cf. Ap 22,17) invoca la venuta del Regno, l’abbraccio definitivo dello Sposo – ho erchómenos, “il Veniente” – (Mc 11,9 e par.; Mt 23,39; Gv 12,13), le nozze eterne! 
Le diverse liturgie cristiane d’oriente e d’occidente hanno ben compreso il carattere escatologico dell’eucaristia, come mostra il fatto che, dopo l’istituzione, nell’anamnesi tutte in diversi modi fanno memoria non solo della morte e resurrezione di Gesù, ma anche della sua venuta alla fine dei tempi, della parusia. Basti pensare all’acclamazione che ripetiamo abitualmente nella liturgia latina:
Annunciamo la tua morte, o Signore, proclamiamo la tua resurrezione, nell’attesa della tua venuta (“donec venias”).
Oppure si pensi alle anafore orientali, che inseriscono come parole di Gesù nell’istituzione stessa, nel comando di ripetere il gesto: “… finché io venga”.
Certo, l’eucaristia è memoria del sacrificio della croce, ma è anche memoria anticipata del banchetto del Regno, immagine del Regno che è in via di realizzazione ed è già prefigurato nella cena celebrata dall’assemblea cristiana; essa sottolinea il paradosso del “già e non ancora” contenuto nell’escatologia cristiana. Di eucaristia in eucaristia noi tendiamo a quella pienezza di comunione che conosceremo nel Regno stando a tavola con Gesù, il quale, secondo la sua promessa, passerà a servirci (cf. Lc 12,37)… Privata di questa valenza escatologica, l’eucaristia non può darci speranza; al contrario, celebrandola senza tale consapevolezza noi rischieremmo di fare un pasto in memoria di un morto! Come la Pasqua era ed è per gli ebrei memoriale dell’esodo, della liberazione dalla schiavitù d’Egitto (cf. Es 12,1-14), ma anche memoria del futuro esodo messianico (cf. “Poema delle quattro notti”, in Targum Neofiti a Es 12,42), allo stesso modo per noi cristiani l’eucaristia è celebrazione in cui passato, presente e futuro si raggiungono e si compendiano, generando la speranza che può sostenere il nostro cammino verso l’incontro definitivo con il Signore.
La memoria del sacrificio di Gesù Cristo compiuto sulla croce ephápax, “una volta per tutte” (Eb 7,27; 9,12; 10,10), diventa memoria futuri, memoria di ciò che si compirà quando questo mondo passerà (cf. 1Cor 7,31) e Dio sarà “tutto in tutti” (1Cor 15,20): così l’eucaristia è sorgente di speranza. Certo, ricordare ciò che non è ancora accaduto, ciò che non è ancora visibile, non è naturale e spontaneo per noi uomini. A chi solleva questa obiezione si può però rispondere con le parole usate da Paolo per definire la speranza:

Ciò che si spera, se visto, non è più speranza; infatti, ciò che uno già vede, come potrebbe ancora sperarlo? Ma se speriamo quello che non vediamo, lo attendiamo con perseveranza (Rm 8,24-25).
E l’Apostolo continua affermando che lo Spirito santo ci viene in aiuto per rafforzare in noi questa speranza (cf. Rm 8,26): lo Spirito che invochiamo sull’assemblea nella seconda epiclesi, affinché renda l’assemblea stessa corpo del Signore Gesù Cristo e infonda in ciascuno dei suoi membri la speranza, sostenendone l’attesa del Signore veniente; perché – come scrive in 1Cor 10,11 – “la fine dei tempi ha già fatto irruzione in noi”…
Infine, come non ricordare che nella coscienza della chiesa antica la preghiera del Signore, il Padre nostro, aveva un carattere escatologico ed eucaristico? La domanda: “Venga il tuo Regno” (Mt 6,10) – che ricorda l’invocazione: “Marana tha” – è infatti accompagnata da quella del pane epioúsios, nel senso di pane futuro, pane del Regno (cf. Mt 6,11). I primi cristiani riferivano questa richiesta al pane del banchetto del Regno, appunto, di cui oggi è segno “il pane disceso dal cielo” (Gv 6,41.51.58), cioè la carne e il sangue del Figlio dell’uomo (cf. Gv 6,54-56). Non dimentichiamo dunque che anche il Padre nostro, posto nella celebrazione eucaristica immediatamente prima della comunione, orienta alla gloriosa venuta del Signore, al Regno veniente!
Ho fornito pochi ma essenziali cenni per esprimere come l’eucaristia è sorgente della speranza cristiana: non le piccole speranze che ci inventiamo quotidianamente e che finiamo per credere buone ed essenziali, ma la speranza che non delude (cf. Rm 5,5), che è salda perché derivante dalla fede nella parola del Signore.

3.
Come vivere un’eucaristia sorgente di speranza?
Credo si possa rispondere a questa ulteriore domanda, ricordando un elemento mistagogico essenziale, che oggi purtroppo è trascurato nell’educazione liturgica delle nuove generazioni cristiane. Mi riferisco a una semplice ma decisiva consapevolezza: è possibile vivere un’eucaristia sorgente di speranza solo nella fede e nella coscienza che essa è “il calice della sintesi” (Ireneo di Lione, Contro le eresie III,16,7), in cui si compendia l’intera storia di salvezza, è memoria sintetica di tutta la vita del Figlio: della sua preesistenza presso il Padre prima che il mondo fosse; della sua esistenza terrena culminata nella sua passione e morte; della sua resurrezione; dell’attuale situazione in cui egli intercede per noi presso il Padre; fino alla memoria della sua venuta nella gloria.

L’eucaristia è il sacramento del crocifisso-risorto, il veniente tra i suoi; è il luogo in cui egli spiega le scritture e spezza il pane per noi, come per i discepoli di Emmaus (cf. Lc 24,27-32); è l’evento in cui egli viene a noi “sotto altri tratti”, (en hetéra morphê: Mc 16,12), sotto i segni del pane e del vino, ma sempre veniente! Ecco perché proclamiamo: “Benedetto colui che viene nel Nome del Signore”; sempre nell’eucaristia noi incontriamo il Signore risorto e veniente, come è avvenuto per i discepoli nei giorni successivi alla Pasqua: “Gesù venne, stette in mezzo a loro e disse: ‘Pace a voi!’” (Gv 20,19.26). Come non ricordare, al riguardo, che nelle liturgie di san Giovanni Crisostomo e di san Basilio all’inizio dell’anafora si eleva il canto:
Noi che cantiamo l’inno del Trisaghion deponiamo ogni preoccupazione mondana, per ricevere il Re dell’universo, il Signore veniente, scortato invisibilmente dalle schiere degli angeli.
Questa è la parusia del Signore, nel “frattempo” che non è mai vuoto proprio a causa della celebrazione eucaristica, in cui colui che è venuto e verrà, viene ora!
Chiarito questo dato centrale e imprescindibile, vorrei ora sottolineare alcuni elementi che, a mio parere, si impongono come urgenze per la stessa celebrazione eucaristica, affinché la dimensione escatologica appaia in essa chiaramente e i cristiani traggano speranza dalla forma della loro celebrazione; l’eucaristia, infatti, non è un’esperienza “religiosa”, ma un modo di essere, una forma di esistenza umana. “Il nostro pensiero è in pieno accordo con l’eucaristia e l’eucaristia, a sua volta, conferma il nostro pensiero”, scriveva Ireneo di Lione (Contro le eresie IV,18,5); di conseguenza, il nostro agire, il nostro vivere, deve conformarsi a questo stesso “pensare eucaristico”.

Innanzitutto l’eucaristia richiede il radunarsi in un medesimo luogo dei figli di Dio dispersi, intorno al Signore innalzato da terra e glorificato: l’ora della venuta gloriosa di Gesù Cristo è ora del raduno dei “figli di Dio dispersi” (Gv 11,52), di “tutte le genti” (Mt 25,32). I cristiani – come ho appena detto – sono radunati “in un medesimo luogo”, epì tò autó (At 1,15; 2,1.47; 1Cor 11,20; 14,23), espressione con cui la primitiva comunità di Gerusalemme definiva la propria assemblea e la propria sinassi. Già questo solo radunarci ogni domenica per l’eucaristia è profezia del raduno escatologico, è evento profetico che in un mondo frammentato e diviso come il nostro dovrebbe infondere in noi speranza e gioia. Continuiamo a lamentarci della scarsa frequenza all’eucaristia domenicale, ma siamo consapevoli che nel mondo noi cristiani ogni domenica compiamo un atto profetico, che dovrebbe essere di speranza per noi e per tutti gli uomini, perché è un gesto che indica un convergere, una comunione e un’attesa nella speranza del Signore veniente? Forse abbiamo perduto questa coscienza, ma l’antichissimo scritto della Didaché ci ammonisce:
Come questo pane spezzato era sparso sulle colline e, radunato, è diventato una cosa sola, così la tua chiesa sia radunata dai confini della terra nel tuo Regno, [o Padre nostro] (Didaché 9,4).
In secondo luogo, ci si raduna in un giorno ben preciso: la domenica, il giorno del Signore, kyriakè heméra, jom Adonaj, che è sempre giorno della venuta del Signore, giorno promessa e profezia del Regno. Basilio di Cesarea, riferendosi al ventesimo canone del Concilio di Nicea (325), ricorda che i cristiani radunati per la celebrazione eucaristica di domenica non devono inginocchiarsi, ma stare in piedi come “stranieri e pellegrini” (1Pt 2,11) in cammino verso il Regno, come uomini e donne con-risorti con il Cristo, rialzati con lui, come persone che “cercano le cose di lassù” (cf. Col 3,1), liberate da ogni schiavitù (cf. Lo Spirito santo 27,66).
Anche la forma dell’assemblea dovrebbe narrare questa speranza: l’assemblea non è auto-convocata, non è un’assemblea che si auto-celebra né un’assemblea i cui membri hanno cose particolari da comunicarsi reciprocamente, ma un popolo di Dio in cammino verso il Regno, come non cessa di ricordarci papa Francesco. Lo spazio e la forma dell’assemblea devono dunque testimoniare l’essere tesi in avanti, la tensione verso un orientamento che può essere solo quello del Cristo veniente.

Infine, anche il modo in cui si celebra, l’arte del celebrare deve esprimere la speranza dell’assemblea, rendere visibile e udibile il fatto che l’eucaristia è sorgente di speranza. Le nostre eucaristie, soprattutto quelle che vengono celebrate in comunità cristiane sempre più assottigliate e fragili, sovente caratterizzate dalla presenza di pochi anziani e anziane, se sono celebrate in modo serio, consapevole e convinto, anche nella loro povertà sono fonte di speranza. Sì, quando l’eucaristia è celebrata con serietà e consapevolezza, pur senza possibilità di canti o di ricchezza di segni, è fonte di speranza, perché mostra la chiesa nella realtà santificante dei poveri e dei sofferenti che aspettano di incontrare il Signore: essi pregano e celebrano la liturgia per accelerare la venuta di colui che compirà la vera giustizia per quanti nel mondo hanno subito afflizione e ingiustizia.
Avendo ben chiari questi pochi elementi, si può dunque con ragione parafrasare un adagio che ha conosciuto grande fortuna: non solo “lex orandi, lex credendi”, ma anche “lex orandi, lex sperandi” (J. Caillot, “Eschatologie et liturgie: resonance de l’espérance”, in La Maison-Dieu 220 [1999], p. 15)!
4.
Il dialogo come esercizio di speranza

Vorrei sottolineare un ultimo dato, su ispirazione del documento preparatorio da voi elaborato in preparazione al 51° Congresso Eucaristico Internazionale. In queste linee-guida teologiche e pastorali ricorre con significativa frequenza il termine “dialogo” (che dà il titolo a 5 dei 10 capitoli: “una missione in dialogo con…”). In particolare, si cerca di declinare questo termine così decisivo, almeno a partire dall’Enciclica di Paolo VI Ecclesiam suam (6 agosto 1964), nella vita e nella missione della chiesa.
Non ho purtroppo trovato nel documento alcun cenno al rapporto intrinseco tra dialogo, eucaristia e speranza. Vorrei però almeno ricordare che, se “Dio Padre ha offerto e stabilito con noi questo ineffabile e realissimo rapporto dialogico, mediante Cristo, nello Spirito santo” (Ecclesiam suam 73), allora l’eucaristia è il culmine di questo dialogo “donec veniat”. Ebbene, questa forma dialogica dell’eucaristia – Dio parla al suo popolo, che a sua volta gli risponde –, comporta come necessaria conseguenza che dal vissuto dei credenti nascano, siano confermate e accresciute le energie della fede, della speranza e della carità, cioè l’adesione al Signore, l’attesa del compimento della salvezza nel Regno e la realizzazione del “comandamento nuovo” (Gv 13,34; cf. 15,12) dell’amore reciproco.
Questo dialogo tra Dio e il suo popolo abilita il popolo stesso a essere missionario e intermediario tra Dio e l’umanità tutta, in modo che questa abbia la vita eterna (cf. Gv 3,16); lo abilita a essere capace di dialogo, facendo sì che la parola di Dio possa effettuare la sua corsa nel mondo, in mezzo all’umanità (cf. 2Ts 3,1). Ogni via di dialogo intrapresa dal cristiano deve testimoniare la sua fede in Dio e la sua fiducia nell’uomo, e proprio da questo esercizio nasce e si accresce la speranza. A ragione poteva dunque asserire Michel de Certeau: “La cosa più importante accade, come miracolosa, quando dopo l’incontro e il dialogo con un/a cristiano/a, un uomo o una donna accrescono la loro speranza”.
Del resto, l’eucaristia non è stata forse il culmine del dialogo tra Gesù risorto, manifestatosi come un viandante, e i due discepoli in cammino verso Emmaus (“Quando fu a tavola con loro, prese il pane, pronunciò la benedizione, lo spezzò e lo diede loro. Allora si aprirono loro gli occhi e lo riconobbero”: Lc 24,30-31). E non è stata forse la celebrazione della speranza da parte di Paolo quando, sulla nave in mezzo al mare in tempesta, celebrò l’eucaristia, così da infondere la speranza della salvezza a tutti coloro che erano suoi compagni di viaggio (cf. At 27,35-36)?
Conclusione
Concludo tornando all’inizio, all’espressione che dà il titolo alla nostra meditazione. Paolo intravede “il mistero nascosto da secoli e da generazioni, ma ora manifestato ai suoi santi” (Col 1,26). Questo mistero, avvolto di una gloriosa ricchezza, ora viene fatto conoscere e deve essere annunciato a tutte le genti: “Cristo in voi, speranza della gloria” (Col 1,27).

Gesù il Messia, il Cristo di Dio, da lui inviato nel mondo come uomo “nato da donna” (Gal 4,4), morto e risorto, per la potenza dello Spirito santo abita in ogni cristiano, è in lui una presenza viva ed efficace. Così, non è più il cristiano a vivere in Cristo, ma è Cristo che vive in lui (“Non vivo più io, ma Cristo vive in me”: Gal 2,20)! Ed è proprio questa presenza che nel cristiano diventa speranza della gloria. Giustamente Louis Bouyer poteva dunque affermare che in questa espressione paolina c’è la sintesi di tutto il cristianesimo (cf. Introduzione alla vita spirituale, Borla, Torino 1965, p. 52). Essa, infatti, contiene in sé la fede in Gesù Signore e Cristo; contiene la speranza che è la gloria di Dio; contiene la carità che è Cristo stesso.
“Cristo in voi, speranza della gloria”: queste parole non sono per noi una forma di augurio, ma sono una precisa responsabilità per il nostro camminare nel mondo, quali figli di Dio e fratelli in Cristo di ogni altro essere umano. Una responsabilità che sempre si rinnova e trae forza dal nostro celebrare la liturgia cristiana; dal nostro celebrare in modo consapevole l’eucaristia, culmine e fonte della vita e della missione della chiesa, in dialogo con il mondo.
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